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così che l'amicizia personale con Ge­
sù, fonte di gioia, passa attraverso i 
sacramenti. Cristo che ci perdona nel­
la Confessione e Cristo che si dà a noi 
nell'Eucaristia. 

Il Sacrificio dell'Altare è il centro 
e il tema di questa Giornata Mondia­
le della Gioventù e di tutto l'Anno. 
Le catechesi che precedono l'arrivo 
del Santo Padre, la Veglia del sabato e 
la Messa della domenica ruotano tut­
te attorno alla Presenza reale di Gesù 
nell'Eucaristia: "Siamo venuti ad ado­
rarti", come i Re Magi a Betlemme. 
Prego per i frutti di conversione di 
tutti noi che parteciperemo a queste 
Giornate a Colonia e prima di tutto 
chiedo la conversione per me. Dob­
biamo convincerci che è sempre pos­
sibile convertirsi di nuovo, trasforma­
re il cuore. Dobbiamo convincerci 
della bellezza di seguire da vicino Ge­
sù, "secondo la vocazione che Dio ha 
indicato a ciascuno" (Decreto intorno 
alle Indulgenze concesse in occasione 
della XX Giornata Mondiale della 
Gioventù, 8.8.2005). La chiamata di 
Dio risuona nell'anima come qualco­
sa di intimo e personale. E la risposta 
ha ripercussioni anche nel proprio 
ambiente, nella società di cui facciamo 
parte. 

Dire di sì a Dio equivale a dare 
alla propria esistenza un senso di 
servizio, a mettersi a disposizione 
degli altri. O!Ialche volta si deve su­
perare un certo timore naturale, che 
tutti proviamo davanti alle decisioni 
grandi e impegnative. "Non abbiate 
paura!": in queste parole di Cristo, 
ripetute dall'amatissimo Giovanni 
Paolo II, troveremo l'audacia di cui 
abbiamo bisogno. Gli ha fatto eco, 
fin dal primo giorno, Benedetto 

XVI: "Chi fa entrare Cristo, non 
perde nulla, nulla, assolutamente 
nulla di ciò che rende la vita libera, 
bella e grande". Cristo dà tutto e non 
toglie nulla. Vale la pena affrontare 
questa magnifica avventura divina e 
umana. 

Colonia 
16-VIII-2005 
Intervista concessa all'agenzia 
tedesca di stampa DPA 

La Chiesa ha bisogno dei giovani 

Come sarà la sua partecipazione 
e quella dei membri e degli amici del­
l'Opus Dei alla Giornata Mondiale 
della Gioventù? 

Personalmente, vado a Colonia 
pieno di fede e di speranza, con la 
certezza di constatare ancora una 
volta che la Chiesa è giovane, come 
ha detto il Santo Padre fin dal primo 
giorno del suo pontificato. La Gior­
nata Mondiale della Gioventù costi­
tuisce un momento di incontro, du­
rante il quale avremo occasione di ve­
rificare l'importanza della fede per i 
giovani e la grande importanza dei 
giovani per la Chiesa. I partecipanti 
ascolteranno le riflessioni del Papa, 
il Papa ascolterà le speranze della 
gioventù. Sono sicuro che tutti ritor­
neremo da Colonia con desideri rin­
novati di seguire e amare di più Ge­
sù Cristo. 

Penso che i fedeli dell'O pus Dei, 
che partecipano alla Giornata senza 
formare un gruppo, in modi molto di­
versi, con differenti diocesi e organiz­
zazioni, arriveranno con la stessa di-
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sposizione di apertura al momento di 
grazIa. 

Lei come vede il rapporto tra i 
giovani di oggi e la Chiesa? Che cosa 
può offrire loro oggi la Chiesa? 

Se mi permette l'espressione, di­
rei che si tratta di un rapporto di reci­
proca dipendenza: i giovani hanno bi­
sogno della Chiesa, un bisogno vitale; 
la Chiesa ha bisogno dei giovani, per­
ché sono una parte importante del Po­
polo di Dio. Attraverso la Chiesa i 
giovani arrivano a conoscere Cristo: 
Dio fatto uomo, la risposta ai più 
profondi aneliti, la fonte dell'autenti­
ca felicità. Essi danno alla Chiesa 
nuova vita, quando scoprono con en­
tusiasmo la figura e il messaggio di 
Cristo e trasmettono l'entusiasmo 
della loro scoperta alle nuove genera­
zioni. In questo senso, essi stessi sono 
la Chiesa, costituiscono, con i poveri e 
i malati, un tesoro speciale. 

È vero, la relazione della Chiesa 
con i giovani presenta anche ostacoli e 
difficoltà: da una parte, durante la 
gioventù vi sono la speranza e la ge­
nerosità, ma anche non poche inquie­
tudini; dall'altra, non sempre i giova­
ni percepiscono adeguatamente la ve­
ra natura della Chiesa, forse a causa di 
ciò che potremmo chiamare problemi 
di comunicazione, propri del nostro 
tempo, caratterizzato dall'eccesso di 
informazioni e dalla mancanza di 
orientamento. Qyesta circostanza in­
vita i cattolici ad agire con coscienza e 
responsabilità di figli di Dio e a con­
tinuare l'impegno di trasmettere con 
coerenza l'essenziale della nostra fede. 
Dobbiamo dare, ai giovani che cerca­
no il significato della vita, la testimo­
nianza sincera della nostra felicità e 
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del nostro impegno, ciascuno nella si­
tuazione in cui si trova. 

Come descriverebbe il Papa Be­
nedetto XVI? 

lo lo vedo, e voglio vederlo sem­
pre, come il Padre buono della Chie­
sa. E non andrei oltre nella mia de­
scrizione, perché questa parola - Pa­
dre - riassume tutto. Certamente, la 
Provvidenza lo ha preparato per gradi 
alla missione di Pontefice Romano. 
Con tanti anni di ministero ha acqui:­
sito una conoscenza privilegiata della 
realtà della Chiesa nel mondo; un'a­
cuta percezione delle sfide che pone la 
cultura contemporanea; una chiara vi­
sione d'insieme che gli permette di in­
tuire le vie della volontà di Dio.per la 
Chiesa del nostro tempo. 

Se dovessi riassumere in una 
espressione la sua traiettoria e il suo 
profIlo, direi: sapienza umile e pace 
contagiosa. Qyesto ha una manifesta­
zione chiaramente visibile nel Papa: 
la sua grande capacità di ascoltare, di 
comprendere e di cercare risposte che 
sazino la sete di Dio delle donne e de­
gli uomini di oggi. 

Come sono stati i rapporti con 
lui finora? Conosce e apprezza 1'0-
pus Dei come il suo predecessore? 

Prima di tutto voglio dire che, se­
condo me, qualsiasi paragone sarebbe 
facilmente riduttivo. In ogni modo, 
posso affermare che attualmente Be­
nedetto XVI conosce 1'0pus Dei me­
glio di quanto - all'inizio del suo Pon­
tificato, nel 1978 -lo conosceva Gio­
vanni Paolo II. Ma, ripeto, i rapporti 
del Santo Padre con i fedeli cattolici e 
con le istituzioni della Chiesa non si 
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muovono solo sul terreno della cono­
scenza, ma nell'ambito proprio della 
comunione e dell'affetto, paterno e fi­
liale. E in questo non ci sono diffe­
renze. 

Come va l'espansione dell'O pus 
Dei in Germania? SanJosemaria ave­
va dei rapporti particolari con questo 
Paese? 

L'Opus Dei cresce in modo natu­
rale, il suo messaggio si diffonde da 
persona a persona, dall'uno all' altro. 
La misura dell'apostolato è una misu­
ra umana, anche se il motore dell'apo­
stolato è sempre la grazia di Dio, che 
ha i suoi ritmi e la sua logica. 

In Germania il lavoro dell'Opus 
Dei, come penso che accada nella 
Chiesa in generale, si va estendendo 
in modo particolare tra le famiglie 
giovani: persone che desiderano con­
dividere la loro esperienza di fede e 
ricorrono all' aiuto di alcuni mezzi di 
formazione cristiana compatibili con i 
doveri ordinari. 

Mi consta che, in diverse città, 
sono molto numerose le persone che 
partecipano alle attività apostoliche. 
Durante la Messa che il Cardinale 
Meisner ha celebrato nel gennaio del 
2002, in occasione del centenario del­
la nascita di San]osemaria, nella Cat­
tedrale di Colonia era presente una 
grande folla. 

San]osemaria è stato in Germania 
varie volte. Ho avuto la fortuna di ac­
compagnarlo, per la prima volta nel 
1958, e ho verificato che provava am­
mirazione per questa terra, per questo 
popolo e per le sue virtù. Confidava 
molto nel contributo che i cattolici te-

deschi avrebbero continuato a dare al 
lavoro di evangelizzazione della Chie­
sa. Anche qui, come dappertutto, è ve­
nuto a imparare, ad amare e a servire. 

Negli anni '70 e '80 l'Opus Dei 
ha subito in Germania forti attacchi 
dai mezzi di comunicazione. Passato 
un certo tempo, l'Opus Dei come 
considera quegli anni? 

Con serenità. Da una parte, è ov­
vio che i mezzi di comunicazione non 
sono infallibili, e subirne gli attacchi, 
quando mancano di ogni base, non è 
cosa molto importante. Non voglio 
dare una visione negativa dei mezzi di 
comunicazione, che tanti servizi of­
frono alla comunità. Mi riferisco al 
fatto che, come tutto ciò che è umano, 
possono commettere degli errori. Co­
me in altri campi, quando sbagliano, 
rettificano con nobiltà. 

D'altra parte, gli attacchi non so­
no certo una novità né per la Chiesa in 
generale né per l'Opus Dei in partico­
lare. Se mi permette queste espressio­
ni, fanno parte del copione, sono già 
in preventivo. La mia esperienza è 
che, alla fine, costituiscono un modo 
per estendere la conoscenza dell'Opus 
Dei a molte altre persone. 

Potrebbe descrivere brevemente 
il Fondatore? Qyal è la cosa più im­
portante che ha imparato da lui? 

Forse potremmo utilizzare la de­
scrizione che Giovanni Paolo II ne ha 
fatto nel suo libro ''Alzatevi, andiamo!": 
un sacerdote santo, per i tempi moder­
ni, perché ha ricordato l'importanza 
della santità della vita ordinaria, pro­
prio quando osserviamo quella frattura 
tra fede e vita quotidiana, che il Con-
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cilio Vaticano II e gli ultimi Papi han­
no indicato come uno dei grandi pro­
blemi del nostro tempo. Il messaggio 
di San ]osemaria ci aiuta a superare 
questa divisione, personale e sociale. 

Mi è sempre difficile riassumere 
tutto ciò che ho imparato da questo 
santo sacerdote. Naturalmente, mi è 
rimasta impressa per sempre la sua ca­
pacità di amare: viveva per Dio e per 
gli altri, e si donava interamente. 

Roma 
24-VIII -2005 
Intervista concessa all'agenzia 
di stampa Zenit 

Dai giovani dipendono molte 
cose grandi 

In quanto Prelato dell'Opus Dei, 
lei conosce gente di tutto il mondo, 
perché la sua «diocesi» non è limitata 
territorialmente. Tutti quanti hanno 
la stessa «fame di Dio» della quale ha 
parlato il cardinaleJoachim Meisner, 
arcivescovo di Colonia, o, al contra­
rio, sono gli uomini del sud, per la lo­
ro mentalità, più vicini a Dio che non 
i tedeschi o i nordici in generale? 

Prima di tutto desidero chiarire 
che l'Opus Dei è una prela tura perso­
nale, e pertanto fa parte della struttu­
ra gerarchica della Chiesa, ma non è 
una diocesi. È vero che l'Opus Dei si 
estende nel mondo intero: i fedeli del­
la Prelatura appartengono alle più di­
verse nazionalità, ma tutti hanno co­
me comune denominatore la certezza 
di essere figli di Dio che hanno «fame 
di stare con Dio» e si ado{'erano per 
aumentarla ogni giorno. E un fatto 
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reale alla portata di chiunque che le 
persone sono differenti: quelle del 
nord e quelle del sud, quelle dell' est e 
quelle dell' ovest, ma tutte cerchiamo 
di vivere con gioia accanto a Dio. Ma 
non escludo, anzi ne sono convinto, 
che in Germania esista un ricco teso­
ro di persone che desiderano avvici­
narsi a Dio; molte persone, con men­
talità tedesca, trascorrono le giornate 
con l'intenzione di curare il rapporto 
personale con il Signore, in famiglia, 
nel lavoro, nel traffico degli sposta­
menti, nei momenti di svago, e con il 
desiderio di avvicinare a questo gran­
de ideale dell'uomo -la propria vici­
nanza a Dio - molte altre persone. 

Che cosa avviene di speciale in 
questi giorni a Colonia, per il mondo 
e particolarmente per la Germania? 

Secondo me, l'aspetto speciale di 
questa visita pastorale è che viene il 
successore di Pietro e che attorno al 
successore di Pietro, per la comunione 
dei santi, tutta la Chiesa cerca di unir­
si alle intenzioni del padre comune, il 
Papa. Pertanto, ciò che sta succeden­
do in questi giorni a Colonia è di 
grande importanza per la Germania e 
per il mondo; perché fa capire che la 
Chiesa è viva, che la Chiesa è giovane, 
con una gioventù che è anche delle 
persone anziane, delle persone matu­
re, dei malati e delle persone immerse 
nella povertà; infatti, è importante la 
giovinezza dell'anima e tutte queste 
persone hanno una giovinezza così 
grande da poter offrire Dio agli altri, 
dal momento che ne sono privi. 

La visita del Santo Padre Bene­
detto XVI comporterà l'inizio di una 
primavera spirituale della Chiesa nel­
la sua patria? 
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